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\&Roma, 27 — A causa dell’attuale 
stato di guerra e allo s di non 
turbare il muto dolore e il varcagii 
mento»di tante famiglie in lutto 
la morte di cari congiunti, il ini. 
stro ‘dell'Interno ‘ha diretta una cir- 
colare a tutti i prefetti del regno, 
ordinando che siano proibite, in que- 
st'anno, tutti i corsi mascherati e 
qualsiasi altra manifestazione carne- 
valesca che stonerebbero colla se- 
rietà ansiosa di questi momenti». 

La circolare del beccamorti Salan- 
dra é semplicemente una nuova. mà- 
nifestazione dello spirito gesuitico 
che ha guidato e guida nelle sue 
azioni al nefasto capo di governo. 

Salandra che s'é messo a capo 
fitto in un'impresa bestiale, lascian- 
dovisi trascinare dai mattoidi ubbria- 
cati di irredentismo e dai fornitori 
ingordi che speculano. oggi  feroce- 
mente sul sangue e sulla miseria d’I- 
talia; Salandfa, unò dei maggiori re- 
sponsabili della rovina morale ed e- 
conomica del bel paese; sapeva che 
quest'anno il carnevale non poteva 
essere celebrato în Italia, che. con 
iràgita di 
donne urlanti e di bimbi affamati e 
free mutilati o i e, da 

etto uomo di stato, che é quan- 
to dire perfetto: gaglioffo, ha... or- 
dinato la soppressione delle masche» 
rate carnevalesche. 

E tutta la perfidia mascherata di 
(cui é capace l’anima nera dell’assas: 
«sino d'Italia si dimostra nelle frasi 
della sua circolare, quando spiega 
che il suo scopo é di non turbare 
il muto dolore e il raccoglimento di 
tante famiglie in lutto per la morte 
dei ‘loro cari congiunti. 

Non si trova nella storia della 
guerra. — eccettuatane i proclami 
del degenerato Guglielmo di Ger- 
mania — un caso simile di sfron- 
tatezza che schiaffeggi a sangue ed 
insulti il dolore di una nazione, tra- 
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pioniere della libertà relativa con- 
cessa nei. giorni consacrati, a Momo 
ed organizzare un carnevale  maca- 
bro, una mascherata cenciosa e stra- 
ziante che facesse risuonare per tut- 


ta l'Italia addolorata l’inno della ven-. 


detta: 

«Rullate, @ ‘tiinchi dei nostri Moe: 
ti, sopra il tamburo l'inno feral.. 

E Salandra ha proibito il carne- 
vale, per quest'anno. 

Ma non potrà esigerne la soppres- 
sione con una circolare ministeriale, 
né potrà paralizzarne.gli effetti av- 
volgenti, quando il popolo, già di- 
singannato, esausto, sitibondo di rap- 
presaglie, celebrarà il suo carnevale 


non lontano, dove formeranno î cori 


tutte le vedove e tutti gli orfani della 
guerra € dove balleranno la. ridda 
tragica tutti gli straziati dalla mi- 
traglia. 

E Salandra e i Suoi satelliti sa- 
ranno trascinati a ballare il trescone 
della morte. 

Ohl che» carnevale, quello! 

Non ci sarà l'effizie di Momo, 
goffa e ‘invecchiata, ma sulle teste 
del o ululante dominer4 grande 
e puri la ghigliottina. 

Che carnevale quello! 


«E o d'esserci anclie noi 
"| 


atlora:: 
R. 


DUO SOLERO: (a) Raguena 


vuole una lezione 








Glie la daremol... 

I lettori che, come noi, sciupano 
cinque centesimi nell'acquisto del 
«Roma» ed hanno l’eroismo di leg- 
gere le melensaggini dei suoi redat- 
tori senza alterarsi, ricordando forse 
la frase di' Sarmiento: «Siate  com- 
passivi con gli animali», saranno sta- 
ti sorpresi dalla seguente malinco- 
nica' esclamazione, apparsa, giorni 
sono; nella*rubrica «In punta di pen- 


scinata. alla rovina completa. dallo|na». 


stesso boia che finge rispettarne il 
raccoglimento, mentre prepara sfac- 
ciatamente. nuovi branchi di carne 
fresca per. sacrificatli sull’altàre ma- 
ledetto della: erronea e' néfasta. po: 
litica italiana. 

L'uomo nero, il cuî nomè passèrà 
alla storia -fia i-nomi di coloro ché 
acquistarono 'una' triste celebrità, ci- 
mentata: dal sangùe’e' dallè' lagrime 
dei i, gioca‘ impunémeritè ' col 
dolore della sventurata Italia‘ e' sî 
compiace di: conficcare il fetro del 
suo:sarcasmo» nelle ‘ferite ‘aperte sul 


cuore» délle-madri e'«lelle spose 'ita- 


liane.: 

Se. la sfacciata circolare ‘salandri- 
na-norni fossergiuntà a rimovellare 
lo strazio dell’Italia col:!ricordo del 
l’oractragica, cchrsarebbe forse! stato 


un uomo solo che avrebbe*tentato: 


rievocare gli stupidi: bagordi ag 

gateri. del carnevale? 
Forser:Salamdra»haintuîto chie: il 

disilluso popolo d’Italia poteva ‘ben 








«E dire che ‘c'é della gente che 
indisturbata' ruba a man salva e ci 
sone degli imbecilli che si chiama- 

o pomposamente anarchici solo per- 
ché scrivono délle parole grossolane 
contro l’Italia e contro‘ gli italiani. 

E c'é veramente: da essetne sor- 
presi, a prima’ vista perché chì dia 
volo saprebbe dirci chè relazione può 
esistere fra‘ i‘ladri chè rubanò a 
man salva, ‘indisturbati, ‘e gli anar- 
chici che» parlan male dell’Italia?” 

Ma la sorpresa svanisce, quando 
arrivati in fondoy si legge, stampato 
a' lettere maiuscole, il’ soprannome 
dello: ‘scrittore: RAGUENAN. 

Trattandosi di‘ Raguenan' o, pe? 
dir meglio divUmberto* Solaro, iper- 
ché é questo-il»nomé 'sottò il ‘quale 


lo conoscono”gli”innumerèvoli suoi 


cereditoti;>non 'c’é diritto a sorpren? 
dersi ‘né a stupirsi di nulla. 
ì Tutta la idiotagginéj-tutta lai ba- 


‘gascieria e la»meschinità ce “il. ver 
‘sipellismo’’e la furfanteria ‘ed’ altrè 





lordure di cui sono impastati î gior- 
nalisti italiani si trovano rappresen- | 
tate, anzî condensate sull’animaccia 
di Umberto: Solaro. 

E gli rendiamo troppo onore im- 
brancandolo fra i giornalisti per il: 
solo fatto che egli scarabocchia nel 
«Roma» (figuriamoci che giornale!) 
.Igiacché le sue tiritere — se ne to- 
gli qualche frase  patriotticamente 
spiritosa imparata fra i cavalieri e i 
commendatori del Comitato di Guer- 
ra — sono appena degne di uno 
scolaro di terza ginnasiale. 

Non c'é da stupirsi, dunque. 

Ma non tutti i compagni del «Fa- 
scio» leggono il «Roma» né tutti gli 
anarchici conoscono a; Solaro: é ne- 
cessario quindi mettere in evidenza 
lui e le ‘sue schifose insinuazioni. 

Umberto Solaro (a) Raguenan 
scriveva sul «Roma». a proposito del- 
l’arresto ni un falsario: egli trovava 
semplicemente ingiusto che la leg- 
ge lo colpisse; al falsario, quando 

c'é della. gente che ruba indisturbata 
e quando ci sono degli anarchici... 
imbecilli che dalle colonne della «Ca- 
naglia» insultano l’Italia e gli italia- 
i. In®altri termini; Solaro. che ha 
;aura, il disgraziato, di mettersi di- 
ttaimente con noi, che ha visto l’im- 
possibilità di farci tacere, accusan- 
doci prima di essere Stipendiati dai 
tedeschi e fingendo più tardi di non 
occuparsi più di noi; dice ‘alla po- 
lizia argentina: 

«Jo. sono un leccapiatti che stri- 
sciando e pescando nel torbido sono 
arrivato a procurarmi un. posticino 
quasi comodo fra la colonia italia- 
na. Come giornalista, ho acquistato 
una certa înfluenza ed un posto alla 
tavola di qualche cavaliere, carico 
di denari e di lardo; la mia attua- 
zione nel Comitato mi ‘permette di 
racimolare in abbondanza per le si- 
garette; l'é sempre qualche disgra- 
ziata che mi fornisce i mezzi per 
soddisfare i miei piccoli: vizi: ho un 
sarto che mi fa gli abiti gratis, 
ché non lo pago; ho un eappaliaio 
che mi fornisce ì' cappelli nelle stes- 
se condizioni; sono quasi un per- 
sonaggio, specialmente dopo la guer- 
ra, perché predico l’odio ai tede- 
schi, e la santità della crociata, sen- 
za crederci punto, ma perché i te- 
deschi' non sonò... gli inglesi, cioé 
non fanno credito: sarei quasi feli: 
ce, finalmente, ‘se non ci fosse il ti- 
more di quegli indiavolati de «La 
Canaglia» che mi amareggiano l’e- 
sistenza. 

Io li lasceréi in pace, perché te- 
mo che un giorno o l’altro mi gio- 
chino qualche brutto tiro, ma, san- 
to dio! come si fa? Debbo pur scri- 
vere qualche cosa -pèr la «nostra» 
santa causa e quelle canaglie trova- 
no delle allusioni dappértuttol . 

Signori : della polizia argentina: 


‘non vi siete ancora accorti che în 


Saavedra 1041 esiste un: covo: di a- 
narchi.i pe:ico‘osi, aritiitaliani, schiu- 


me di gàlera, canaglie che non te-|un bel niente, si 
mono a dio né al diavolo e che co-i gnità, .non. essere uominil . 


stituiscono un pericolo pér la socie 


- vo — me 







Su, ,marolam Santa. canaglia, 
VE Messolane a l’avveniri 
GORI. 


ai at] 


int. instituut 


. Geschiedenis 7 
Amsterdam 
centavos 


t_3 e specialmente | per me? f 
Cacciateli via; snidateli dalla ta- 
na di via Saavedra e ‘colpiteli con 
da vostra brava legge di Residenza! 
Vedete: per la mia tranquilità io 
n esito a.fare pubblicamente e vi- 
gl... amente la spia, ma che volete? 
Ne va di mezzo il mio posticino, 
acquistato con. tante bassezze, e ne 
andrà di mezzo forse qualcosa d'’al- 
tro! Cacciatemeli, per pietà! A: che 
servono altrimenti le vostre: leggi so- 
ciali che non hanno la wirtiidi la- 





| sciare un onest'uomo godersi in..pa- 
‘ce i pranzi non pagati e fumarsî 


beatamente .le sigarette nel Comita- 
to di guerra?». 

Umberto Solaro ha finito. 

E finiamo anche; noi, perché ‘a 
che .varrebbe:lavar la. testa all’asino, 
ripetendo che l’Italia che. noi 
combattiamo. é quella prostituita 
degenerata, messa. in. ridicolo da 
Salandra, e da. Rapagnetta. e da 
Marinetti e che :gli- italiani : che 
noi insultiamo; (sebbene inutilmente, 
perché, a faccie dure non :lli vince 
nessuno) sono quelli che- disonora- 
no una nazione ed una. colonia; vol 
tafaccia come Braccialarghe, basto- 
nati a... pagamento.come; Baia; pian- 
ta-chiodi e sfruttatori come rai 

Ma questo non basta. 

Umberto. Solaro, al quale una: vol- 
ta abbiamo perdonato, cina una le- 
zione. 

Glie la daremo, compagni del Fa: 
scio, glie la daremo! S 


Uno di più! 


«In tempi men leggiadri e Pt fe. 
rociì 

I ladri si appendevano alle croci: 
In tempi men feroci e più leggiadri 
S'appendono le croci in petto ai 
[ladri». 





Tutti gli smidollati,:i gaglioffi edi 
i lecchini \del giornalismo ufficiale. - 
italiano, sono in festa. Dalla gioia 
non entrano più nei loro panni. Stan- 
no ‘addirittura per crepare. 

Magaril!; 

Per il semplice fatto che il.re, erd' pr 
talia «si é degnato» conferire ad un 
babbeo della; colonia: italiana il ti- 
tolo di conte, hanno imbrattato in-!. 
tere colonne: dei loro, giornaloni con 
la loro prosa: sbiadita:e .cretina: .. 

C'é stato persino um pecorone del. 
«Roma» che parlando del neo. Con 
te, di questo. cafone che..a. furia di 
sfruttare ha. avuto. l'abilità . di, «in:> 
nalzarsi alle più eccelse vette» non. 
si é vergognato di scrivere uomo 
con la u maiuscola. 

Buffone!.. ... 

Cantar le lodi ad un individuo. che 
practica. a, larghe. mani :la. :filantro-. 
pia, con il denaro sfruttato.ai lavo» 
ratori, ad un individuo:che intellet-. 
tualmente. non rappresenta; proprio. 
ica. non. aver di. 


at A 


I gaglioffi, gli smidollati ed i lec 





2 


chini del giornalismo ufficiale ita- 
liano nell'Argentina sono in festa 


rché ad un babbeo della colonia|. 


taliana hanno conferito il titolo .di 
conte. I loro sguardi sono oggi ri- 
volti verso questa nullità, verso que- 
sto cervello opaco. 
Noi fissiamo lo sguardo altrove 
e ce ne freghiamo del neo conte 
‘e di tutti i suoi spregevoli lecchini! 
è Z. M. 


Sempre quel Braccialarghe 


Folco Testena é diventato impos- 
sibile. Finiremo per non occuparci 
più di lui, perché — con le sue ba- 
rabassate — ci ruba troppo tempo. 

Quell'uomo per modo di dire, che 
cerca lo sfinimento e l'oblio di tan- 
te apostasie e di tante bassezze in- 
golfandosi in un lavoro mentale trep- 
po duro; che non può trovare sod- 
disfazioni a!lo spirito bazzicando fra 
i suoi satelliti del giornalismo e che 
sfinito, annoiato, perseguitato forse 
da rimorsi, trascina una vita feb- 
brile e insoddisfatta, sente oggi una 
nuova feroce necessità: il bisogno 
di essere adorato, incensato, diviniz- 
zato dalla turba imbecille dei muso- 
lini che se hanno aumentato la cir- 
conferenza dell'epa dopo tanti anni 
d'esilio; conservano sempre l’anima 
ciuca come quando. s’ imbarcarono 
col. passaggio. di terza classe, per 
venire. a fare l'America. LSoF 
« Braccialarghe, l'ex. rivoluzionario, 
autore di «Fine di Regno», s'atteggia 
a semidio della Colonia e va in bro- 
do di giuggiole quando il fumo del- 
l'incenso, mescolato al profumo dello 
stracchino, gli solletica le narici ta- 
baccose. 

Ieri il «Giornale d’Italia», del qua- 
le Testena € diventato il tubo princi- 
pale, pubblicava — dando prova di 
un cinismo ripugnante — la seguen- 
te corrispondenza: 

«IL GIORNALE con Testena ha 
fatto un acquisto impareggiabile ed 
il suo Appunto é insuperabile. 

E che tu buon Testena, amico di 
tutti, sii sempre benedetto; quando 
ci infiammi e quando ci regali delle 
sferzate, quando rimproveri la pi- 
grizia ed il patriottismo parolaio e 
quando esalti il valore e la virti. 
Perché tu, o Maestro caro, ci hai 
insegnato a comprendere tutto dal 
tuo «Appunto», anche le cose che 
non scrivi, anche il tuo dolore che 
non ci riveli, anche le punture dei 
cattivi che non ci ripeti, anche le 
basse invidie dei pigmei che non ci 
lasci neanche intravedere. Ma noi 
comprendiamo tutto egualmente e 
sappiamo piangere e ridere con te, 
nostro carissimo amico e Maestro». 

Quel povero diavolo di corrispon- 
dente, invocante a Testena come i 
quaresimalisti invocano Maria Ver- 
gine al finale della predica, non ha 
colpa, poverino! 

Gli spudorati, i cinici, gli inqua- 
lificabili sono gli sporca-carte del 
«Giornale», che permettono senza una 
protesta la pubblicazione di simil 
vergogne. 

E primo fra loro quel muso duro 
di Braccialarghe, il quale ha perduto 
ogni sentimento di pudore e cammi- 
na verso la degenerazione completa 
del suo intelletto, quando trova sod- 
disfazione e si compiace di essere 
incensato in una forma cosi ignobile 
e sfecciatamente adulatrice. 

A meno che Braccialarghe abbia 


LA CANAGLIA î 


perso il giudizio 
diventare pazzo. i 
Sarebbe una fortuna e noi glie lo 
auguriamo di cuore, per la sua tran- 
quillità e per il bene della Colonia. 
R. 


e sia în procinto dii 








PER QUAL DELITTO? 


Da parecchi mesi giacciono mi- 
seramente rinchiusi în una buia car- 
cere dieci dei nostri compagni. Qua- 
le delitto cmmisero? Rubarono for- 
se? Uccisero a scopo di furto e per 
solo impulso di brutale malvagità? 
Son dunque dessi pericolosi delin- 
quenti, uomini degenerati, parassiti, 
malvagi che inetti a produrre ed im- 
pulsati dal germe della delinquenza 
altro bisogno non sentono che quel- 
lo del delitto?! 

Sia dunque laude al giudice co- 
raggioso che pieno di zelo per l’a- 
more nel trionfo della giustizia e per 
la d'fesa dell'umanità offesa doman- 
da per i delinquenti di Berisso la 
condanna di venticinque anni di pre- 
sidio per il mostruoso delitto... ‘di a- 
ver domandato un po’ più di pane 
per i loro miseri figli che, laceri e 
scalzi muoiono d’inezia negli antigie- 
nici tuguri privi di luce e d'aria! 

Oh! Operai dell'Argentina; pen- 
sate che quei dieci nostri compagni 
rinchiusi nel reclusorio della Plata | 
non ladri né ‘assassini sono; dessi, 
non sono degenerati, impulsati al de- | 
litto dal germe congenito della de- | 
linguenza; ma sono degli onesti o-. 
perai e la condanna mostruosa, ed 
iniqua pronunziata contro. di gssi da 
un giudice infame € l' insulto più, 
grande che si possa fare alla class. 
operaia, al proletariato tutto!?? | 

E difatti con tale condanna, ba- 
sata esclusivamente sul diritto del 
più forte, il giudice Platense getta, 
il guanto di sfida al proletariato ar- 
gentino. — | 

In qual modo abbiamo noi ris 
sto alla sfida? Cosa abbiamo fatto 
quando abbiamo avuto conoscenza | 
non solo dell’iniqua condanna, quan. 
to dei mezzi inquisitoriali di cui si 
valse la polizia platense per estor- 
cere la confessione degli accusati, 
confessione che essi non han potu- 
to far mai, perché non € logico am- 
mettere che essendo innocenti sì fa- 
cessero colpevoli di delitti non com- 
messi? 

Ma legati în oscuri «calabozi», tor- 








INNO DELLA CANAGLIA 


Su leviamo il canto: e il braccio|che ne attende un gaudio in ciell 


Contro i vili ed i tiranni! 
Non pit leggi, non più inganni 
d'una vecchia società! 
Oltre i monti ed oltre i mari 
i manipoli serriamo, 
Combattiamo, combattiamo 
per la nostra libertà! 
Su, moviamo alla battaglia, 
vogliamo vincer o morir! 
Su, marciam, santa canaglia, 
e inneggiamo all’avvenir! 
Noi la terra fecondiamo, 
noi versiam sudore e pianto, 
per ornar d'un ricco ammanto 
suest'infame civiltà. 
Le miniere e le officine, 
le risaie, i campi e il mare 
ci hanno visto a faticare 
per l’altrui felicità! 
Su, moviamo alla battaglia, ecc. 
I signori ci hanno promesso 
eque leggi e mite affetto; 
ed iî preti ci hanno detto 


sgrazia di 


mentati dalla fame e da milli altri 
suplizi che sola chi ha avuto la-di- 
cadere ‘negli artigli della 
polizia pué immaginare; i poveretti 
hanno confessato non gif quello che 
avevano commesso, ma bensi tutto 
quello che la polizia ha creduto op- 


portuno farli confessare, allo scopo: 


unico di dare' al movimento operaio 
un garattere delittuoso e quindi di 
soffocare se ‘é possibile ogni inizia- 
tiva contro î soprusi della prepoten- 
za capitalista, ma noi sapremo dimo- 
strar loro che questa volta hanno 
sbagliato, e gli anarchici sapremo 
difendere ad ogni costo ì nostri di- 
ritti. 

«Sorga un qualche vendicator». 

«Delle nostre ossa....». 

Scriveva col. proprio sangue un 
martire in una cella d'una anticha 
carcere di Firenze. — Sorgi, o po- 
polo a vendicare l’insulto fattoci con 
la condanna di dieci nostri fratelli! 

Corriamo a dimostrare che ormai 
ci siamo accorti della inutilità delle 
nostre pacifiche manifestazioni, che 
abbiamo capito la verità dei versi 
seguenti: 

«Oh popolo oppresso!» 
«E' inutil il tuo ciarlan 
«Impugna su l’acciar». 

Si, impugniamo l’accîar ed andia- 
mo calmi e sereni ad affrontare la 
prepotenza dei poteri costituiti, di- 
mostriamo che siamo decisî di otte- 
nere la libertà dei nostri compagni 
ad ogni costo??... "pe 

Per la dignit4'di operài coscenti, 
per la libertà dell'espansione dell’i- 
deale nostro d'equità, di pace e d’a- 
more, per l'umanità tutta, oggi e 
sempre tutti compatti per la libertà 
dei compagni di Berisso.. Sotto il 
nero vessillo dell’Anarchia! © 


‘ GRILLO DOMENICO. 








«LA PROTESTA» 





E’ un nuovo giornale che fra poco 
vedrà la luce in Italia e propria- 
mente nella militarista e politica cit- 
tà di Napoli. 

Il nome dei redattori é una garan- 
zia Uell'atteggiamento che il nuovo 
confratello avr4 în questa triste oc- 
casione in cui la guerra borghese 
tutto ha scombussolato. 

Auguriamogli una proficua vita. 

NOTA.—Per tutto ciò che riguar- 
ida a questo périodico scrivere: Pao- 
lo Shicchi, Fermo Posta—Napoli. 


E frattanto questa terra 
di noi poveri € l'inferno: 
sol pei ricchi il gaudio eterno, 
della vita e dell’avell È 
Su, moviamo alla battaglia, ‘ecc. 
Innalziam le nostre insegne, 
sventoliamo le bandiere, 
le orifiamme rosse e nere 
della balda néva etàl | 
Combattiam per la giustizia 
con l’ardor della speranza, 
per l'umana fratellanza, 
per la vera libertà. si —. 
Su, moviamo alla battaglia, ecc. 
Combattiam finché un oppresso 
sotto il peso della croce 
levi a noi la flebil voce... 
finché regni un oppressor. 
Splenda in alto il sol lucente 
dell’Idea solenne è pia! 
Viva il sol dell’Anarchia, 
tutto pace e tutto amorl — 
Su, moviamo alla battaglia, ecc. 
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‘Non dimentichiamo! 


. «VERONA — Al Tribunale Mi- 
litare si €é svolta la causa contro 
il sagrestano Laghi, il commercian- 
te Cavagna e i contadini Annoni e * 
Berti, condannando il primo a sette 
anni di reclusione, e gli altri tre im- 
putati a quattro anni della medesi- 
ma pena. 

L'accusa che pesava sui ‘quattro 
detenuti èra di avere consigliato i 
soldato Lamberti a ‘disertare dalle 
file dell'Esercito.» i 

La notizia é stata tolta da un gior- 
nale italiano il quale la intitola «Sa- 
grestano e complici» e la pubblica 
con fin certo compiacimento. 

E’ una nuova infamia; anzi un’al- 
tra bestiale infamia del governo dei 
Savoia. 

Ma arriverà il 
saglie, per diol 

Intanto... non dimentichiamo! 


giorno delle rappre 





CONTRO LA GUERRA 





La Federazione dei gruppi anar- 
chici dell'Argentina ‘di comune ac- 
cordo con quel baluardo rivoluziona» 
rio che é la F. O. R. A, stà or- 
ganizzando un grande comizio con- 
tro la guerra europea che da sedici 
mesi devasta, distrugge, annichila 
l'Europa tutta. i 

Il comizio avrà luogo ‘il giorno 13 
corrente mese in’ un luogo ancora 
a destinarsi. 

Speriamo. che il mando lavoratore 
di questa capitale accorrerà in mas- 
sa’ a esternare la sua avversità a' 
questa infame carneficina. 
Lavoratori, non mancate a questo 





BOVCOTT a la QUIMES 


Per la vita de La “Canaglia” 





il F. R. I, stà organizzando un& 
funzione teatrale, conferenza e ballo 
che sar4 celebrata nel mese di mar- 
zo, a beneficio totale del nostro lot: 
tatore periodico. 

Il concorso della compagnia dram- 
matica - diretta dal compagno San» 
terini, già troppo conosciuto ed ap- 
prezzato dalle nostre famiglie, costi- 
tuisce per sé stesso una promessa lu- 
singhiera di esito artistico e morale. | 

E gli adoratori della danza saran» 
no pure soddisfatti, quando sapran- 
no che l'orchestra sar4 diretta dal 
compagno Pizzutiello, il quale gentil 
mente presta Îl suo concorso. - 

Non manca ora che mettere ‘în 
opera la nostra attività, o compagni 
del Fascio, rititando i bollettari d’in- 
gresso e cercando di collocarli fra 
gli amici, fra i conosciuti, fra i sim- 
patizzanti. da 

Moltiplichiamo la nostra buona vo- 
lontà facendoci un dovere di vene 
dere il maggior numero possibile di 
entrate ed otterremo un’altra vitto» 
ria, insieme alla soddisfazione di cons 
tribuire alla vita della nostra batta» 
gliera «Canaglia». 

Prossimamente saranno pubblicati 
i programmi. 

Le entrate possono essere ritirate 
alla Segretaria del F. R. I. (Saa- 
vedra 1041) tutte ‘le sere, dalle 7 
alle 10. 








“Bel iaficeno de ‘tag mdilfiicta 


-cido entre ilibras ‘esterlings y ‘almo- 


me detendré en mi 


| 11 grande: comizio e 


| suo oratore, il compagno Grillo il |j;garfetà e l’azi 


-ge questa de 


SIA. 





les sobrarin voluntad'y fuerza; 

Carta ù amo- Der aaa cedo 
. para «La Canaglia» |turas pete: 

6 : LUIS coY.| 


sefior estos contornos |:: 
v dicho de la f&brica: me despides 
° Para pensar - 





proporcionaras la mayor de pie pray Apia ra- 
ras alegrfas sì no necesitara ser tu 
esclavo para vivir; me despides por-|turaleza el derecho de gobernar a 
que tuve la osadia de peticionar,re- |los otros. La libertad es un don na- 
presentando a mis camaradas 
martirio, un poco Re de justicia, |misma especie -tiene derecho a_go- 
un poco ms de yun zar, como goza de la razén. Bien 
mis de honradez. Hijo soy del pri-|estudiado el asunto, se Ile i RA 
mer obrero de tu padre, de aquel'|conclusién: o la fuerza y 
pero ue murié deshecho entre los! cia es el origen de la ubi 
spera volante grande; nacf en o el consentimiento de los que a ella 
si % derninios y presté desde: nifio a|se han sometido por efecto ‘de un 
tu explotacién inicua.la fuerza ‘de.‘contrato, hecho 0 supuesto. El po- 


mis mtisculos; envejecf.en la absti-|der adquirido por la violencia no|da 


mencia,-y en tanto que contribufa' a' pasa ‘de ser mas que: una us 
rellenar tus cofres ‘ya costeat ‘tus cién, y sélo puede durar cuando la 
vicios, logré con duras penas 
tosos .sarrificios constituit mi actual 
hogar que hoy dejas en la calle. 


lisa g Shi 

los més fuertes y 

con. tanto derecho'corno el. que im- 
hadones; th ‘el protegido y el pro- 
tector,de l las sg ti ‘que te nutres 

del sudor’de .itus esclavos; ti que | 
tienes por complice el mandén po- 
lftico; th el poderoso ;: ti sel. com- 
dor de ‘conciencias;-ti el-inmune, 
visto que te estorbo y me des: 

pides: [te :sobra la ‘razén! 


pone por 
—DIDEROT.. 


La ainbicién | es a causa, ordina. 
ria de todas las guerras, ‘la stiranfa 
es'la causa'de todas las-révoluciohes. 





—Atio; abandono tus lares' con|guerra para ‘probar “siquietà ‘win poto: 
sal hijce, hijos Deco Sine ces Pe cis feno Ala so 
truendp.de tris mAduiria$ y-la$ sori: || 1Qué han ‘inventado?i © i! 

‘ bras dela riîiserià, pero al partit|  Cafiones y fusiles. — —i 


Eso es todo. 
El inventor de la carretilla ino ha 
hecho més por el hombre con esa 


del polvoroso 
camino, y volviendo la faz, mostra- 


AT, rg agili 


tensién-.de tus- mortiferas.. construc- |sencilla ;idea -.de ajustar rueda:| : 
Hove savivaré veni vellog, gli fuego |a os .palos que Favdntor de ls 
del rencor.y de la° ‘verdad,:. Sar i si | fortificaciones modernas? 


a ti te sobira ea poder,.a-ellos f-: GUY::DE MAUPASSANT.; a 








Agitazioni «0 ssp 


L'o' abbiamo detto. sel numero scot- 
&bbe luogo domenica giorno 23 
estazione-| un popolo convinto ‘dei suoi’ sacri 
organizzato dalla' F. O. R..A: per 
testare contra la iniqua condan-|malvagia che sia, non ci. sono giu- 
na che pesa sopra 7° dieci ‘operai.di dici che condannano, né capitalisti 


sd ‘non c'é- 
‘Berisso. : superbi e cinicì ‘che ‘valgono per vin- 


izia pèr barbara e 


da manifestazione risult6 grande ceré. 

per la concorrenza dei lavoratori ac-| Contro lo scoglio granitico della 
coni ia Rue pa moggi or solidarietà proletaria, tutto si infran- 

voluzionari v 

siasmo di ‘solidarietà a questi lavo- fit ee sli)” dar 
ratori prédestinati da un branco di 
delinquenti capitalisti che impune- 
mente-piantarono i loro ergastoli in 
Berisso a essere vittime della loro 


Lo sciopero di Campana ci sia 
‘di:sprone per le future battaglie tra 
capitale.-e' lavoro. Dopo un lungo 
mese di lotta cruenta, accanita, pas- 
sando attravetso ostacoli difficilissi- 
mi a sormontàre; vittime del terrote 
della polizia sempre al servizio in- 
condizionale .dei ‘capitalisti, questi 
seppero finalmente vincere là ca 
bia ‘ingordigia dei capitalisti Ia 
Compagnia Nazionale di Petrolio. 
ert Bravi quei lavoratori che afferma- 
aderî, con. un rono, con l'esempio, che con la so- 


azione diretta si vincono 
pen seppe molto bene interpretare le battaglie nostre! 


iero dell'enorme massa pre- 
Sottoserizione' pro “La Caniglia” 
“Lista uf. za Fanali R.I. 


vendetta 

Tutte le > più ‘importante corpora- 
gioni rivoluzionarie di questa capi- 
tale erano «accorse-în.massa ‘e tra 
queste il «Fascio Rivoluzionario I 
taliano» con un rosso cartellone in- 
neggiando alla libertà delle vittime 
politiche e all’Anarchia. ì 

«La Canaglia» pure 





*° Chidaendo: Gilesta- ‘cronica Tipetia- 
mo chè. noi siamo pienamente- con: 
vinti che qualora quiesta- mostruosa 
vendetta si afferma, il proletariato.|. 

finalmente a non per 
uo papnente SEpe i dar .€|Tasca y..Gatti_0.50, Luis Colavita 

î imprescindibile necessità continua-{0.30, Luis Pieroni 0,15, F. Siciliano 

gran agitazione, nella {0.20, Un literario 0.15, Totale 1. 5. 
quale va-di mezzo la libertà di dieci{ Lista nfim/ 5 a carico di Pi 
Jpvoratori e l’à Nostro. . dsino- pezzi 8.95. È 


* Boycott. ala QUILMES 4 








LA CANAGLIA peer cora 


Ningtin hombre recibié de la Na., 


de |itural, del cual cada individuo de la: 


y cos-'violencia del Ape: manda subyuga al: 
le pes que si estos | 







Î _2$E£% > _ 
f sa Qué ‘hati hecho los pel bres”def- 















È necessario n i fc pl e ni 


so. Di fronte a una”ferrea volontà di{ 





ifirnos se hacen 
—Amo, te sobra la razén. Ti na-{sacuden el yugo, Ja pueden ‘hacer |. 


i drina noi” 


Luigi Valero 0.15, Farucco A. 0.50, di, 








Letania 1 politica | 


6 ate poliiquero» :8e pa 
ta una (En e) ambiente politqu 


aproximan las elecciones ib ife 
rentes partadoa preparan el terreno 
pre combatir la suprema batalla por 
(os Catajaionie. 10 «piva 
tra! 0$ otados, 
no podemos ‘ni pi dee "È 
sirviendo: de 
De y a los intereses de los vivido- 


Sin embargo, para algunos embau- 
cados, y pobres de espîritu que todo 
lo dieci de la accién politiquera 
de sus diputados,' reproducimos la 
siguiente pagina originalisima, debi- 
—si la ‘memoria .no nos falla— 


urpa- |a. la pluma del.lamentado: Anselmo 


Lorenzo): 


| Para electores. mansos | 

Yo soy dem$écrata.—Viva Fulano. 
Yo;soy republicano.—Viva.Fulano: 
* Yo déseo el ‘bien del pueblo.— 


la fuerza de su RIO, Viva Fulano. 


Yo: edificaré la. casa; por los: ci. 
mientos.—Viva Fulano.- 

Yo traeré la epODica, —Viva Fu- 
lano: 

“Yo pondre i puénte replicano. 
—Viva F 


{va Fulano. 


Yo ‘haré lè es para:los obrerés i in 
dustrii E Viva Fulano. ©; {}. 
Yo haré leyes para los obreros 
del campo.—Viva Fulano. 

Yo haré leyes para el pani de 
los nifios.—Viva- ,Fulan 

 No-haré leyes para ce. tra 
las ‘nîujeres. TV -Falaho. 


E 
Pri 


N o, Te sò, totale 40 
0.40;- è, t 00. 

“Cérdoba. — tre pezzi 2.00. 

Totale pezzi 15.90» li 


Ro - PROSNTERNA TI D'ITALIA . 





Indi abbastanza ra rag È A Dia 


landra ha avuto il cinismo Pd affer- 


mare alla Camera che in Italia nòn|. 


ci sono «persecutori né perseguitati». 

Alla sfacciata aicnfionna salàn- 
le ‘imprecazio-; 
ni dei compagni internati senza pro 
cesso .e che'ci chiedono solidarietà. 

La segretaria del Fascio R. Ita- 
liano s'incarica di ricevere le obla- 
zioni e-spedirle poi in. Italia.a fine 
di.rendere meno dura la sorte egli 
anarchici ani da dr rd 








Somma anteriore pezzi 8.55.. 
Lr Teisa, 0.50; Un porta 

ere italiano 0.50; fanzì 0.2 

Liìsta a carico di on sn 
menico Grillo 0.50; P. Demarc0 0.50, 
D. Mato 0.50,, G. Ippoliti 0.50 G. 
Cerelli: 0,20, N. N. ‘0:30, G. Quat- 


feroni 0.30, G. Hognoni o. 50, Rigori 
0003 a; soit 


* Totale persi ‘13.60 o 


AVVERTENZA: La i 3 
pro internati fu, consegnata. a -Eligio 
Pluviano perché la’ facesse circola- 
re, re, Pluyiano é ito da Buenos 

sénza dar il rendiconto delle 
colazioni ‘raccolte. ab 


Wò iharé, Li tepaiblica; sécial E+Vii ‘ni 






jo de 







“Yo haré Mure: a; SI | pan Viva 
ulano. il res que ‘guierani recibir. 


Gianoî. 1,50, |: 













: Vo haré que bajen los alquileres. 
‘Viva. ‘Fulano. je 
É Yo-haré que:subàn los jornales. 
+ Viva Fulano. 
Yo haré el ejército voluntario.— 
Viva: Fulano. 

Yo adoptaré el mauser socialista. 
—Viva Fulano. 

Yo glorificaré la patria. —Viva Fu- 
lab 


o. 

Yo haré que se vuelva la tortilla. 
—Viva Fulano. 

Yo voy mis allà. —Viva Fulano. 

Yo me pierdo de vista.—Viva Fu- 
lano. 

Yo soy el que soy, mientras vos- 
otros.:sois una m...asa:—Ten mise- 
ricordia de los ‘amasados, ioh, ti 
que èresl © 

Yo no inclino la espina dorsal ni 
me rompo la cabeza. — Ten misericor- 
dia de nosotros que vivimos en masa 
porque. no vemos més. allà de. las 
narices. 

EI que sea tonta que teviente.— 
Asf. es. ; (Ovacién. Apeteosis final). 
dari VOTEMOS 

iC&ndida Democracial }O:nnipo- 
térite Republica! A ti dirigimos nues- 
tros. votos como ofrenda fonmtaza 
«que hacemos de nuestro derecho.i 


]manente ante el'altar de ila pat 


al santén de nuestra devota prefe- 

arencia, ‘para «que por su 5a acion 

os envies, si‘nos-conviene;«el ma- 

nà né democratico y la.alfalfa cpu 

cana-que‘a lgs pobres borregos nos 

né SPAR AS, sen- 
tados. 

: A los ‘paqueteros vi ii 
Teniendo «La. Canaglia» necesidad 
regular'el.tiraje, avisamos a nues- 
\paqueteros a--que nos hagan 
saber: el numero exacto de SORA 






Tanto. per-norma dei compagni 
che èssendosi sottoscritti nella lista 
numero: 3, non vedonò i loro nomî 


| pubblicati -nell’elenco: degli. oblatori. 





‘Senza francobollo : 





CITTA. — Gatti ‘e ‘Tasca.—Ac- 
cusiamo pezzi 2.00. -- Va giornale. 
GORDOBA. = E. Loretani. — 


Ricevemmo pè?zi 2.00; — Spediamo 
giornale come tu dici. 


GENERAL LAVALLE. _ > Teisa 
—Abbiamo ricevuto pezzi 10.00 così 
ripartiti: pezzi .3.00 per:sott- pro «La 
Canaglia», 0.50 pro internati, ‘pezzi 
1.00 per Il Libertario e il resto per 

ento «giornale: 


BERNAL: — Utsino— Ricevem: 
mo dalla «Protesta» 9.45 che. passia; 
mò,come segue: pezzi 1.50 a carico 

el C. d. S. S., come pagamento 
‘fdelle ‘copie eil resto por:sott. a «La 
Canaglia». Va lista pro Internati. 

Come si fa a pretendere la. pub: 
blicazione di cié che hai mandato? 

Mandaci roba fresca è sotto for- 
ma un po’ dig ‘accurata. 


MAR DEL PLATA. — Marino. 
Hace rato que nt tenemos noticias 
isuyas 3Por' qué no se hace. vivo? 


\CITTA: — Momo. — Il tuo con- 
‘tegno verso «La Canaglia é biasi- 
mevole; vuoi. proprio .obbligarci a 
prendere delle ‘misure ‘che’ dispiace» 
rebbero: a ‘te-ed-a noi? © 


BI] a a Compa Nacional de Tabacos 





in alto | cuoril 





Il popolo d’ Italia ruggisce contro la guerra stalae 3 
detta! ‘Arturo Labriola, il deputato intervenzionista, ha 
fatto, senza volerlo, delle dichiarazioni preziose, a Na- 
poli. Egli rimproverava ai malcontenti di essere ingiu- 
sti a rimproverare il governo ed a perdere la fede 
nell’ esercito e la speranza della vittoria, se Gorizia, 
Trieste e Trento erano ancora in potere degli austriaci. 
«Ciò prova che in Italia il popolo sÌ ‘Amenta i SÌ 
prepara. 

I giornalacci veda italiani non dicono una parola 
di ciò, e d'altra parte la censura di Salandra non la- 
scia passare tali notizie, ma telegrammi arrivati da 
Ginevra ci dicono di manifestazioni, in favore della 
pace, sciolte violentemente a Milano, Firenze, Napoli. 
e Roma. 

Ilfpopolo d’Italia é stanco. Lassù si muore di fame 
quando non si muore di piombo e d'altra parte i ri- 
sultati della guerra -- contro tutta la rettorica- di 
D'Annunzio e di Cadorna -- non soddisfano le aspira- 


zioni di nessuno. 


I proletari d’Italia si ribellano alle imposizioni. sanguinose del: 
governo. 

Le vite troncate a centinaia di migliaia sulle Api. maledette vo- 
gliono vendetta; i mille e mille condannati a morire di fame. sui. luoghi 
d'internamento tendono le braccia, maledicendo. ai. carnefici 

Il governo del sangue sta per tramontare, in Italia! 


PREPARIAMOCI, O FRATELLI! -- IN ALTO T CUORI! 
I disertori: italiani. 





